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I DIACONI PER L'ANNO DELLA FEDE 

20 ottobre 2012 

Celebriamo i 40 anni dall'inizio del cammino di formazione al Diaconato, nella sua dimensione permanente 

a Napoli, tenacemente voluto dal Card Corrado Ursi. La sua reintroduzione  è stato un segno della divina 

Provvidenza: solo lo Spirito conosce i tempi e i modi opportuni per le sue scelte ed opera efficacemente 

nella Chiesa. Anzi, potremmo dire che il diaconato è appena nascente, i 40 anni trascorsi sono come dei 

mesi o addirittura dei giorni,  a confronto dei secoli di silenzio che l'hanno preceduto. Abbiamo bisogno, 

pertanto, di conoscere meglio la sua identità e il modo nuovo di esercitarlo nel mondo  di oggi.  Sappiamo i 

nostri limiti: timidezza, incertezza, personalismo, prevalenza più del "mio", che del "nostro", ecc ... : essi 

sono i segni della povertà umana e lo scotto di chi si muove per primo, come è stato per noi. Ma, al di là di 

queste ombre, vogliamo far rifulgere la luce della grazia di Dio, lavorando di più e meglio in uno spirito di 

comunione tra noi e con il vescovo e i sacerdoti. Lo Spirito Santo in questo tempo ci ha aiutato  a compiere 

del bene, a volte in modo nascosto ma efficace. Anche se immersi in una realtà variegata e complessa, si 

sono fatte tante esperienze accanto alle povertà delle carceri, della tossicodipendenza, dei senza lavoro, e 

altro. Oggi siamo più contenti, perché abbiamo sperimentato la bellezza di famiglie che vivono il Vangelo, di 

giovani che riscoprono e  testimoniano con entusiasmo la loro fede, grazie anche al lavoro e al sostegno 

costante di diaconi, disponibili spesso anche durante la propria professione. Sulla base dell'esperienza fatta 

e dei contributi di riflessione della teologia e della pastorale è necessario aprire  orizzonti nuovi. Con 

l'inventiva, l'umiltà, il coraggio e l'entusiasmo proprio dei napoletani, questo  evento deve segnare il 

cammino di un futuro nuovo per il diaconato e, in nome del Vangelo antico e sempre nuovo, testimoniare 

la bellezza di una Chiesa che vive in comunione e nella piena solidarietà. 

Uno sguardo al passato prossimo  

Oggi, perciò, vogliamo ringraziare il Signore di tutto questo e imparare a come perfezionare la nostra  

presenza nella realtà di Napoli. In che maniera? Il diacono Vincenzo Santoro, con la sua esperienza di 

docente universitario di statistica, ha esaminato delle schede semplici, appositamente compilate, per capire  

meglio il "già" e tentare di sognare il "non ancora", ma da rendere possibile. Anche se i numeri possono 

sembrare aridi, essi possono aiutare ad avere uno sguardo complessivo della realtà in cui operiamo. 

Diventa, così, necessario andare a rileggere con più attenzione ciò che vogliono dirci i numeri, che possono 

essere ( e ce lo auguriamo!) una fonte per sviluppare una presenza più attiva e feconda nella vita delle 

nostre comunità, mettendoci in maniera più attenta ed efficace al loro servizio. Il diacono, sta tra l'altare e 

la vita comune e, con la grazia sacramentale propria, è  portare la presenza di Cristo in un mondo diverso da 

quello dei secoli passati, quindi nuovo al suo confronto, ma più facile a cambiare e a volte anche in modo 

piuttosto rapido. Esso chiede, pertanto, e spesso anche inconsapevolmente, una mano e una risposta ad 

esigenze vere e talvolta smarrite e confuse dalle voci di troppe sirene, che lo vogliono ammaliare con le loro 

lusinghe e con promesse vane e illusorie. Il Vangelo deve essere portato in questa realtà con la verità 



eterna ed esigente di un Gesù, che attira e propone il suo amore e i valori della vita, da vivere con il dono di 

se stessi. I diaconi possono rendere Gesù visibile e trasparente con disponibilità e gioia di vivere. Presenti 

nella vita sociale, essi si trovano più facilmente accanto ai fratelli, davanti ai quali bisogna piegarsi, a volte 

con dolcezza, coraggio e rispetto, come faceva don Tonino Bello, per lavare i loro piedi ,  ma senza alzare 

"gli occhi sopra il ginocchio di nessuno,  - egli diceva - per non scorgere il volto di chi non si gradisce o, forse, 

del nemico, e perdere Amore nel gesto che si compie". Bisogna, allora lasciarsi guidare dalla preghiera, 

dicendo, come lui stesso concludeva: "Donami obiettività, comprensione, compassione,  perché possa 

servire tutti come hai fatto Tu, Signore Gesù".  

Il rapporto con il Vescovo 

Una ulteriore riflessione vorrei proporvi nel ringraziare Sua Eminenza Crescenzio Sepe, che ha voluto  

essere con noi, insieme con il vescovo ausiliare mons. Antonio Di Donna. Conosciamo il suo desiderio di 

vederci uniti in un "plenum" diocesano,  sacerdoti e diaconi, almeno all'inizio di ogni anno pastorale, così 

come abbiamo sperimentato positivamente l'anno scorso, disponibili accanto a lui a collaborare al suo 

lavoro apostolico. E' necessario avere sempre chiaro che il rapporto del diacono con il vescovo, come lo è 

per il sacerdote, è intimo e profondo.                                                                      

 Il Concilio, avendo sostenuto la natura sacramentale del diaconato,  ha voluto inserirlo nella partecipazione 

propria della sacramentalità dell'Episcopato, nel quale è racchiusa la pienezza del Sacramento dell'Ordine 

(cfr LG, 21), pienezza che solo il ministero del vescovo può trasmettere al presbitero e al diacono. Pertanto, 

è affermato che l'imposizione delle mani, la preghiera consacratoria del solo vescovo e la grazia 

sacramentale propria sono fondamentali per trasmettere all'ordinando il carisma ministeriale, che gli 

permette di svolgere le funzioni proprie del terzo grado dell'Ordine sacro. "Ogni diacono, perciò, trova il 

riferimento del proprio ministero nella comunione gerarchica con il Vescovo" - dice Paolo VI (S. Diac. 

Ordinem,23), a voler sottolineare il legame stretto  che lega il diacono al Vescovo, "quia non ordinatur in 

sacerdotium, sed in ministerium episcopi, quia faciat quae iubet ei" (Traditio Apostolica, 8). Pertanto, così 

consacrato, il diacono sappia confidare non tanto solo nelle proprie risorse naturali, ma nel dono dello 

Spirito Santo ricevuto.  

Qual'é il cammino di formazione per questo anno? 

Per un disegno provvidenziale ci troviamo a vivere l'anno della fede inaugurato proprio l'11 ottobre u.s. in 

coincidenza con la celebrazione di quest'oggi del 40° dell'inizio della formazione al diaconato permanente. 

Così tutti gli incontri di spiritualità, di formazione e gli esercizi spirituali di quest'anno avranno come tema 

comune una rilettura del 'Motu Proprio' di Benedetto XVI, La porta della fede, richiamandoci alle parole del 

Papa e ai documenti del vescovo, riordinati secondo uno schema che richiami:  

1 - l'attenzione al Battesimo come origine della nostra fede, nella quale si è nati e cresciuti: 

“Nella fede della comunità cristiana ognuno riceve il Battesimo …” e la “conoscenza dei contenuti della 

fede è essenziale per dare il proprio assenso …” (p 18). 

“Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla chiesa in modo fedele, e del 

Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli” (p 15-16). 

“… la conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore, autentico sacrario della 

persona, non è aperto alla grazia che consente di aprire gli occhi per guardare in profondità e comprendere 

che quanto è stato annunciato è la Parola di Dio” (p 17). 



“E’ possibile oltrepassare la soglia della porta della fede quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore 

si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un 

cammino che dura tutta la vita” (p 3).                 

2 - l'attenzione alla Conferma della fede avvenuta nella Cresima: 

"I contenuti essenziali della fede che da secoli costituiscono il patrimonio di tutti i credenti hanno bisogno 

di essere confermati, compresi e approfonditi in maniera sempre nuova al fine di dare testimonianza 

coerente in condizioni storiche diverse dal passato” (p 8). 

3 - l'attenzione alla conversione personale da vivere in unione a Cristo nell'Eucarestia: 

“Il rinnovamento della chiesa passa anche attraverso il rinnovamento dei credenti. … attraverso 

un’autentica conversione al Signore …” (p 11). 

 “Solo credendo, la fede cresce e si rafforza, non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria 

vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più 

grande perché ha la sua origine in Dio” (p 13-14). 

 “In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, ‘colui che dà origine alla fede e la porta a 

compimento’ (Eb 12,2) …” (p 23).  

4 - l'attenzione alla responsabilità della fede da vivere nella carità: 

“La fede, proprio perché è atto della libertà, esige anche la responsabilità di ciò che si crede” (p 17). 

Infatti “la fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un sentimento in balia 

costante del dubbio” (p 26). 

 5 - l'attenzione al cammino pastorale della diocesi con la parola del Vescovo:  

“La porta della fede non è la porta di una fede praticata solo in sagrestie, fatta di devozionismo e di 

ripetitività e vuota ritualità, ma è la porta che sa aprirsi all’esistenza concreta degli uomini che, oggi 

soprattutto, vivono il dramma sociale di tante famiglie, giovani, anziani, malati; è la fede viva e convincente 

che partecipa ai destini della comunità umana perché tutti gli uomini sono figli di Dio e destinatari delle 

promesse di Cristo”. (…) senza Dio, questa società presenta anche molte ferite: la violenza, la divinizzazione 

del denaro, le deviazioni morali, le illegalità e la corruzione, l’uso smodato e arrogante del potere sono 

tutte manifestazioni di un malcostume e una perversione che per molti diventano stile di vita e fanatismo, 

fino al punto di annullare la dignità e il valore della persona” (card Crescenzio Sepe, dall'omelia "Apertura 

Anno della fede in Cattedrale, p 3). 

Una riflessione su "Fede e spiritualità del diacono" 

Vogliamo ringraziare, infine, don Giuseppe Bellia per la sua provata competenza e disponibilità  a dettarci  

una  riflessione su "Fede e spiritualità del diacono", che ci aiuti a inserirci nel cammino di questo Anno della 

Fede. 

Mi permetto di proporre solo un breve riferimento ad un aspetto della parabola di Gesù de "la vite e i 

tralci", che riguarda la potatura e il rimanere in Gesù . 



Siamo noi i tralci attaccati alla vite vera che è Gesù; l'agricoltore è il Padre. La parabola (Gv 15,1-17) dice 

chiaramente: "Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota 

perché porti più frutto" (v 2). Non è esagerato dire che l'azione del potare non è mai facile ad accettarsi. 

Anzi dovremmo dire che è naturale e istintivo rifiutare ogni intervento traumatico. Intanto, però, 

stranamente l'agricoltore pota proprio il tralcio che porta frutto, secondo una logica che non coincide con la 

nostra. Un detto popolare, infatti, dice che quando il ramo è potato, la vite piange per il forte dolore. Quella 

goccia, infatti, è vista come una lacrima di sofferenza che scende dal ramo tranciato. Può essere questa una 

immagine anche della nostra vita, quando non si è disposti, secondo la nostra logica umana, ad accettare il 

dolore e il pianto. Pensiamo, però, alla motivazione che è dietro l'azione dell'agricoltore: egli non gioisce 

per aver fatto soffrire, ma perché la vite "porti più frutto".  In questo dobbiamo scoprire lo sguardo lontano 

di un Dio che sa vedere le conseguenze benefiche delle potature. Bisogna mettersi nella sua ottica per 

scoprire che nessuna fecondità è possibile senza la disponibilità a pagare un prezzo. I momenti difficili  sono 

proprio quelli che preparano una stagione nuova e  portano alla maturazione della vita. Questa icona della 

parabola di Gesù ci accompagni nell'intraprendere il nuovo cammino dei prossimi anni. Il nuovo da 

affrontare non è mai facile. Fidiamoci di questo Padre e accogliamo l'invito di Gesù a rimanere in Lui, 

perché, sapendo di essere con Lui, questa diventa la sola condizione che ci permette di gustare la gioia 

dell'attesa fiduciosa e della raccolta di quei frutti che solo Lui sa far maturare nel tempo opportuno. "Chi 

rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla" (v 6). Egli ci rassicura con 

un Parola certa e forte: "Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena" (v 11). E' 

il suo desiderio e la sua gioia. Sia anche il nostro desiderio e la nostra gioia. 

Sapendo, inoltre, che la potatura è ritmata anche dal ciclo delle stagioni. Essa non avviene una sola volta 

per sempre: si ripete ad ogni stagione. Solo nell'ottica della fede fiduciosa e nella coscienza del nostro 

limite è possibile vivere così il "rimanere in Lui" per tutte le diverse stagioni della nostra vita. 

Consapevoli di ciò, allora, lasciamoci guidare dalla preghiera, nella preghiera di Maria, che è preghiera di 

disponibilità, perché pregare - dice un anonimo - è lasciare che Dio faccia nascere cose grandi nella nostra 

piccolezza. Disponibilità è scegliere, fra tutte le parole, una parola antica come l'"AMEN" o una parola breve 

come il "SI".  

Grazie 

Mons. Vincenzo Mango 

 

   

 


